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sé, ma come faticose rotture 
degli schemi consolidati, aperte 
verso il futuro, sulla scia delle 
quali altri hanno raccolto i frut-
ti più maturi. Come nella sua 
opera di organizzazione cultu-
rale e di direttore di rivista, an-
che nella progettazione Rosselli 
pensava sempre in termini di 
“opera aperta”, cioè di qualco-
sa che portava in sé i germi del 
proprio superamento.

Grazie alla raccolta antologi-
ca, emerge di Rosselli, in manie-
ra chiara, una costanza ed una 
coerenza tra il fare, il pensare e 
l’intendere il ruolo del designer. 
Con i progetti, l’insegnamento e 
gli scritti, viene così impostato e 
tramandato un “nuovo atteggia-
mento” metodologico con il qua-
le Rosselli insegnava agli stu-
denti a scomporre e ricomporre 
i problemi e ad affrontarli ridu-
cendoli a un sistema di proble-
mi minori, tra loro simili, la cui 
soluzione avrebbe portato all’u-
nità finale. In tal modo suggeri-
va anche, agli studenti, di evi-
tare la prefigurazione dell’og-
getto finito (grande tentazione 
di ogni architetto) per partire 
umilmente, ma anche acuta-
mente, dal microspazio usato 
dal l’uomo e definito dai gesti 
quotidiani ripetuti e dalle esi-
genze materiali e spirituali di 
vita.

Considerando la cultura del 
Design come un fondamentale 
strumento, contemporaneamente 
speculativo e pragmatico, di vi-
sione, di decifrazione in costante 
equilibrio tra téchne e visione so-
ciale, nel saggio di Percoco si 
legge: l’interesse di Rosselli per 
la vita quotidiana nasce dalla 
convinzione che in essa è custo-
dita la proiezione di futuro del-

la società. Per poterla cogliere 
occorre interpretare critica-
mente la complessità della real-
tà, saper leggere i fenomeni so-
ciali nella loro evoluzione e in-
terazione. Il libro, con l’esempio 
di Rosselli, dimostra, quindi, la 
forza operativa di un metodo col-
laborativo e complementare ca-
pace di far dialogare culture tec-
niche e culture umanistiche per 
poter, in sintesi, fare, pensare e 
tramandare un modello di “good 
design” che, in definitiva e alle 
varie scale d’intervento, è, sem-
plicemente, “buon progetto”.

I. C.

A. Calderoni, Il recinto di kai-
rós. Sul modello e la sua auto-
nomia, Maggioli, Santarcan-
gelo di Romagna (RN) 2023.

Il libro di Alberto Calderoni Il 
recinto di kairós. Sul modello e 
la sua autonomia, chiarisce da 
subito, attraverso il titolo, quale 
sia la tesi che sta alla base di que-
sto breve scritto, in cui l’autore 
affronta alcune riflessioni sul ca-
rattere ontologico del modello di 
architettura, la sua costruzione e 
la sua presenza in quanto manu-
fatto.

Nella Premessa viene precisa-
ta l’intenzione di utilizzare la pa-
rola modello proprio per la sua 
polisemia, nonché ambiguità se-
mantica, muovendo il lettore ver-
so «analogie impreviste» che 
aprono diverse questioni, con 
progressivi livelli di riflessione, 
da un punto di vista sia concet-
tuale sia operativo.

Il modello viene concepito in 
quanto oggetto fisico, esperibile 
direttamente e misurabile: L’uo-
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mo con il suo corpo riesce a es-
sere misura della finitezza del 
modello e, esperendolo sineste-
ticamente, ne domina l’imma-
gine proiettata nella sua mente. 
La misura, che qui fa da eco 
all’assunto oraziano “est modus 
in rebus”, è dunque l’elemento 
primo (reale) da cui ha origine 
questo discorso. Il nostro corpo 
agisce come un dispositivo, se 
vogliamo tecnologico, nei con-
fronti del modello, che a sua vol-
ta è inteso come dispositivo feno-
menico (di matrice husserliana) 
in grado di generare una molte-
plicità di immagini che esistono 
tra una condizione reale e una 
possibilità in divenire, secondo 
un’operazione sinestetica che 
suonerà come un basso continuo 
lungo l’intero sviluppo di questo 
scritto. Da qui si arriva alla di-
mensione del “gioco” come ma-
nipolazione di una realtà ripro-
dotta in scala attraverso un mec-
canismo empatico che gli oggetti 
stessi evocano, un processo este-
tico riconducibile alla Einfühlung 
dei teorici tedeschi, facendo rie-
mergere nell’uomo quella com-
ponente infantile di “squisita in-
differenza” di cui parlava Kirk 
Varnedoe, per comporre e ri-
comporre il mondo reale.

L’autore propone alcune ri-
flessioni in merito a questi temi 
senza porsi l’obiettivo di arrivare 
a conclusioni o risposte certe ma 
fissando una serie di questioni 
per un ambito di ricerca sempre 
attuale in campo architettonico. 
Lévi-Strauss sosteneva che “lo 
scienziato non è l’uomo che for-
nisce le vere risposte; è colui che 
pone i veri problemi”, e il “vero” 
problema posto da questo saggio 
è: Quale è ancora la necessità di 
imparare a pensare, progettare 

e costruire modelli fisici in sca-
la, oggetti strumentali che po-
trebbero apparire – a uno 
sguardo iper-contemporaneo – 
insostenibili, inattuali e soprat-
tutto sovrapponibili e poten-
zialmente sostituibili d’emblée 
da pratiche più performanti, 
economiche e facilmente condi-
visibili?.

La proposta centrale per tenta-
re un primo approccio a tali que-
stioni è quella di indagare il re-
cinto di kairós, termine greco 
che comunemente indica un tem-
po di occasione, ma che in que-
sto caso viene riletto come tem-
po opportuno per la germina-
zione delle idee e la loro resa 
nello spazio percepibile e con-
divisibile, quasi ci fosse la vo-
lontà di recuperare una durata, 
quel tempo della vita di cui parla-
va Bergson, un tempo “astratto” 
che permette di conoscere le cose 
in fieri durante il loro processo di 
formazione e, da progettisti, do-
centi o studenti di progettazione, 
innescare un’operazione maieu-
tica che parte dal modello, dalla 
sua dimensione percettiva ed 
esperienziale, per arrivare al pro-
getto, non viceversa. Il modello 
di architettura si configura dun-
que come entità astante in rap-
porto autonomo con le categorie 
di tempus e spatium, così da 
identificarsi come strumento di 
conoscenza, epistemologico, per 
indagare e conoscere il mondo.

Il libro si struttura secondo 
quattro sezioni che sviluppano 
gradualmente le tesi e i temi di 
ricerca precedentemente esposti, 
attraverso un processo che parte 
da alcune riflessioni teoriche per 
arrivare a dimostrazioni pratiche 
ed esempi concreti che i titoli dei 
diversi capitoli anticipano sinte-
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ticamente: Definizioni; Il model-
lo come cosa; Il frammento; Im-
magini.

La prima parte, Definizioni, 
pone subito il problema semanti-
co della parola modello, sottoli-
neando il fascino della sua ambi-
guità e ricercando le origini del 
suo significato a partire dal mon-
do classico, riferimento continuo 
nel corso di questo scritto, pas-
sando in rassegna diverse disci-
pline umanistiche e scientifiche 
secondo uno sguardo che apre a 
una visione sincretica della que-
stione, per provare a definire 
quale possa essere la sua funzio-
ne segnica in quanto oggetto 
considerato autonomo.

Questo significato viene suc-
cessivamente riportato alla sfera 
dell’architettura e si ha una pri-
ma definizione: Ci riferiamo 
quindi al modello non come 
mezzo di rappresentazione o di 
raffigurazione dell’architettura 
che precede la sua costruzione, 
bensì al modello come prodotto 
autonomo ad opera dell’archi-
tetto – attore agente – immerso 
sinesteticamente nella dinami-
ca del lavoro creativo. La posi-
zione è chiara, il modello non 
viene considerato come strumen-
to di verifica del progetto ma di-
viene esso stesso progetto e stru-
mento di progetto, per insegnare 
e per fare, all’interno di un pro-
cesso sinestetico che sta tra le 
cose reali e le cose immaginate. 
Questo conduce alla costruzione 
di cose, non di oggetti come ver-
rà spiegato in seguito, che espri-
mono una realtà propria attraver-
so un linguaggio proprio, arri-
vando a identificarsi come possi-
bili strumenti di ricerca, anche 
intellettuale, rispetto al progetto 
di architettura.

Il secondo capitolo, Il modello 
come cosa, costituisce probabil-
mente il contributo più originale 
di questo libro, in cui l’autore de-
linea chiaramente i confini teori-
ci e i conseguenti risvolti pratici 
all’interno dei quali viene svilup-
pata la tesi sostenuta.

Il ragionamento ha inizio dal 
concetto aristotelico di atto e po-
tenza visto, attraverso alcune 
considerazioni di Agamben, co-
me connubio indissolubile che 
tiene insieme l’atto di vivere, di 
esistere, e la sua forma – si pensi 
alle parole di Henri Focillon – 
per cui l’autore sottolinea che il 
vivere, in sintesi, non può esse-
re diviso dalla sua forma. Il mo-
dello rappresenta quindi un’unità 
tra atto e potenza, la cui essenza 
formale si muove tra il concetto 
di dispositivo, per la comprensio-
ne del reale, e quello di sistema, 
come insieme di rapporti percet-
tivi e interpretativi che la forma 
stessa è in grado di attivare tra la 
cosa e il suo fruitore.

Il concetto di cosa su cui insi-
ste Alberto Calderoni costituisce 
il tema fondante che sta alla base 
della visione e della tesi proposta 
in questo libro, cioè quella di 
considerare il modello di archi-
tettura in quanto pragma (dal 
greco), res (dal latino), Sache 
(dal tedesco): Cosa è un’entità 
con specifiche caratteristiche 
cosali di cui l’uomo non può fa-
re a meno per conformarsi nel 
reale: “le cose sono i punti fer-
mi dell’esistenza”, attraverso 
cui riusciamo come esseri uma-
ni a costituirci, esperirci e a si-
tuarci “nello stesso orizzonte in 
cui [le cose] ci situano”, ripren-
dendo alcune considerazioni di 
Remo Bodei. Il modello è dun-
que concepito come entità con-
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creta, corporea, percepibile attra-
verso l’esperienza sensibile e 
appartenente al mondo delle cose 
in contrapposizione all’uomo in 
quanto personalità spirituale o 
coscienza (cfr. la voce “cosa” in 
Enciclopedia Treccani). Pensan-
do e costruendo i modelli si com-
pie un’operazione di analisi e di 
sintesi dando vita a manufatti che 
nella loro realtà sintetica riman-
dano a una molteplicità di imma-
gini possibili, immagini “menta-
li”, presenti nel modello sotto 
forma di “potenza” e generate 
attraverso l’esperienza diretta se-
condo un processo analogico. I 
modelli si identificano quindi co-
me cose allusive, con proprie ca-
pacità linguistiche e comunicati-
ve, in quanto segni in grado di 
attivare una semiosi rispetto al 
soggetto percipiente mediante un 
processo che si potrebbe definire 
“gestaltico”, sviluppato tra il mo-
mento della costruzione e quello 
della fruizione. A partire da que-
sti segni si innesca una funzione 
iconica, analogica e non simboli-
ca, per cui i modelli si lasciano 
concludere dall’immaginario, 
non identificandosi come defi-
nitivi e perentori oggetti simbo-
lici. Rimandano e amplificano 
immagini, assorbono e rifletto-
no idee.

La terza sezione, Il frammen-
to, si apre con una citazione di 
Vladimir Jankélévitch che po-
trebbe rimandare, parlando di ar-
chitettura, a quello che Edoardo 
Persico definiva “segreto religio-
so”, cioè quell’essenza “spiritua-
le” presente nelle cose che è 
“ineffabile eppure percepibile” 
(E.N. Rogers).

La dimensione del discorso si 
amplia e il contesto viene sposta-
to sul piano più specifico, quasi 

concettuale, del frammento, che 
è sempre produzione iconica, 
inteso come un particolare stato 
di esistenza del modello fisico 
che potrebbe venire qui sintetiz-
zato facendo riferimento alla fi-
gura della sineddoche e a una sua 
determinata condizione in cui la 
parte è riferita al tutto che in 
questo caso è concepito come in-
sieme di possibilità multiple. Ri-
portando alcune considerazioni 
di Peter Eisenman, l’autore sot-
tolinea la possibile autonomia 
ontologica del modello e del 
frammento, qui visto in quanto 
mezzo che si pone sinestetica-
mente tra il pensare e il fare, tra 
la dimensione pura dell’“idea” e 
quella contaminata della “cono-
scenza”, come vettore di imma-
gini che prefigurano una o più 
realtà in divenire: è il tempo kai-
rologico, di cui si parlava all’ini-
zio, il recinto entro cui può avve-
nire questa operazione che si 
muove secondo quello che po-
tremmo definire un continuum 
“concre to-astratto-concreto” 
(Ka rel Kosík).

La parte conclusiva, Immagi-
ni, trascrive i concetti che l’auto-
re ha tentato di sviluppare nei 
capitoli precedenti, cercando una 
loro dimostrazione attraverso 
una serie di immagini accurata-
mente selezionate, che qui risul-
terebbe superfluo nonché incoe-
rente descrivere, dense, specifi-
che e generali, rappresentative 
di modelli-frammenti non con-
clusi e soprattutto evocativi 
senza riuscire a essere esplicita-
mente descrittivi.

Questo lavoro di ricerca sul 
tema del modello, argomento già 
affrontato a più riprese dall’auto-
re, sia in quanto progettista sia in 
quanto ricercatore e docente uni-
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versitario, con diverse pubblica-
zioni tra le quali è importante ri-
cordare il primo numero della ri-
vista da lui diretta, STOÀ. Stru-
menti per l’insegnamento della 
progettazione architettonica, in-
titolato appunto Modelli, trova in 
questo libro uno sviluppo ulterio-
re che apre a nuovi interrogativi. 
Alberto Calderoni riesce a con-
densare entro un numero ristretto 
di pagine una serie di argomenta-

zioni puntuali, esposte con un 
linguaggio chiaro e sintetico, 
muovendosi tra diverse discipli-
ne umanistiche e scientifiche per 
provare ad indagare il mondo dei 
modelli di architettura attraverso 
una visione che cerca di inserirsi 
tra il pensare e il fare, categorie 
che costituiscono il valore fonda-
tivo di questo mestiere.

A. V.
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